
ALCUNI BAMBINI osservano i corpi

trovati in una fossacomune aSadrCity,

nei dintorni di Baghdad. La polizia ha

scoperto quattordici cadaveri con evi-

denti segni di torture e sta scavando an-

cora. I 14 uomini avevano gli occhi ben-

dati e le mani legate dietro alla schiena.

Misteriosa,perora, la causa dellamorte.

IRAQ Scoperti 14 corpi di iracheni torturati

IL CASO IRAN APPRODERÀ ALL’ONU. Il

voto che deciderà l’invio di un rapporto infor-

mativo dell’Aiea (Agenzia internazionale per

l’energia atomica) sul programma nucleare di

Teheran, è previsto

per oggi. Ma ormai

nel Consiglio dei go-

vernatoridell’Aieac’è

una maggioranza di paesi favo-
revoli. Solo Cuba, Venezuela, e
forse Siria diranno no, alcuni si
asterranno, ma i sì saranno alme-
no 18 su 35.
E così per iniziativa della troika
europea (Francia, Gran Breta-
gna, Germania) la Repubblica
islamica sarà messa di fronte al
rischio di incorrere in futuro an-
che in eventuali sanzioni da par-
te del Consiglio di sicurezza,
qualora resti ostinatamente pri-
gioniera della scelta compiuta.
Che, a prescindere da quali sia-
no le effettive intenzioni di
Teheran -che sostiene di volere
produrre energia elettrica e non
bombe-, è la scelta di andare
avanti nelle attività sospette di
arricchimento dell’uranio, anzi-
ché accettare le controproposte
tecnologiche e organizzative del-
la troika e anche della Russia. E
c’è solo da dolersi che all’inizia-
tiva europea, sia nei due anni di
trattative, sia nella svolta di que-
ste ultime settimane, sia rimasta
del tutto estranea l’Italia, che pu-
re con l’Iran aveva rapporti di-
plomatici e commerciali non me-
no stretti di Parigi Londra e Ber-
lino. Ennesimo esempio dell’iso-
lamento internazionale in cui il
nostro Paese è stato relegato dal-
la fatua politica estera del gover-
no Berlusconi. Lo ha notato ieri
il capo dell’opposizione Roma-
no Prodi a Bruxelles, sottoline-
ando che nel gruppo di contatto
per i negoziati fra Ue e Iran «c’è
la Francia, c’è la Germania, c’è
la Gran Bretagna, ma l’Italia
non c’é, e questa non è certamen-
te una constatazione che mi fac-
cia piacere».
Il vertice straordinario del-
l’Aiea, iniziato ieri a Vienna, si
concluderà dunque oggi con la
probabile approvazione della ri-
soluzione preparata dalla troika,
in ci si sollecita Teheran ad at-
tuare una serie di misure atte a ri-
pristinare fiducia sulle sue attivi-

tà nucleari: stop all'arricchimen-
to dell’uranio, cooperazione con
l'Aiea e ratifica del protocollo
addizionale al trattato di non pro-
liferazione. Si darà inoltre man-
dato al direttore generale dell'
Aiea Mohamed El Baradei di
«fare rapporto» al Consiglio di
sicurezza dell'Onu. In sostanza è
un ultimo avvertimento affinché
l’Iran si metta in regola prima di
un eventuale «deferimento» al
Consiglio di sicurezza. Questo
successivo passo, che forse sfo-
cerebbe nell’adozione di sanzio-
ni politiche e economiche da par-
te di Palazzo di vetro, potrebbe
scaturire dalla prossima riunio-
ne ordinaria del board dell'Aiea
il 6 marzo. Ieri il direttore gene-
rale dell’Aiea El Baradei ha sot-
tolineato che il caso Iran si trova

ora in una «fase critica» ma c'è
ancora spazio per una soluzione
negoziale. «Nessuno mette in di-
scussione il diritto dell'Iran ad
avere accesso al nucleare» a fini
pacifici ma deve capire che in
questa fase l'arricchimento dell'
uranio non aiuterebbe a ripristi-
nare la fiducia nella comunità in-
ternazionale. Da Teheran ancora
reazioni dure all’iniziativa del-
l’Aiea. I leader iraniani ripetono
che non rinunceranno al loro
programma nucleare, nemmeno
nella parte che prevede l'opera-
zione su cui si accentrano i so-
spetti internazionali, e cioè l’ar-
ricchimento dell'uranio. E mi-
nacciano di sospendere tutte le
iniziative «volontarie» di coope-
razione con l'Aiea. Il presidente
Ahmadinejad ha affermato an-
che che la Repubblica islamica
non intende accettare la propo-
sta di trasferire integralmente
l'arricchimento dell'uranio sul
suolo russo, contenuta in un pia-
no di Mosca, appoggiato da Usa
e Ue, per cercare un compromes-
so al braccio di ferro. «Cosa fa-
remmo -ha chiesto- se un giorno
rifiutassero di consegnarci il
combustibile?».

■ di Gabriel Bertinetto

Lo SPI-CGIL della Provincia di
Varese partecipa con profon-
do dolore alla scomparsa del
compagno

ALBERTO MONETTI
Prestigioso dirigente sindacale
dei pensionati della CGIL ed
esprime ai famigliari le più sen-
tite condoglianze.
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TEHERAN 1999. Chi lo cono-
sceva, Ahmad Batebi, quando,
nell’estate del 1999, la sua foto
apparve sulla copertina dell’Eco

nomist, immortalato in una strada di
Teheran mentre sventola in aria la ma-
glietta insanguinata di un coetaneo pic-
chiato dalla polizia? Non era un mili-
tante, non era uno studente politica-
mente impegnato. Un emerito ignoto
insomma, che negli ambienti dell’op-
posizione faticarono a individuare fra i
tanti iscritti agli atenei della capitale,
quando si seppe che era finito in prigio-
ne. Alla manifestazione degli universi-
tari democratici era andato con tanto di
regolare permesso per girare un docu-
mentario sui problemi giovanili. La sua
rovina fu quell’istantanea scattata men-
tre Ahmad, disgustato dalla violenza
cui aveva assistito, ne esibiva con sde-
gno la prova materiale, quell’indumen-
to intriso di sangue. Pochi giorni dopo
agenti in borghese lo prelevarono e lo
sbatterono in carcere, dove sta tuttora
scontando una condanna a sette anni

per attività anti-statale.
Per il potere Ahmad Batebi, 27 anni, è
un «mohareb», un nemico dell’Islam.
Per le vittime dell’oppressione in Iran,
un modello di resistenza all’ingiustizia
dei teocrati ed alla viltà dei loro aguzzi-
ni. Nella dignità e nel coraggio. Qual-
che mese dopo l’arresto, il giovane
aspirante cineasta riuscì a diffondere
una lettera datata 23 marzo 2000, da lui
indirizzata alla magistratura locale, in
cui descrive con dovizia di particolari
l’orribile trattamento subito. Picchiato
e insultato sin dal momento della cattu-
ra da individui che alle sue proteste ri-
spondevano che non c’era posto per lui
nella Repubblica islamica. Ammanet-
tato e nuovamente bastonato nella sede
della forza di polizia di Zir-Pol Hafez.
Frustato. Trasferito in altro edificio, in-
terrogato, accusato prima «di avere una
pistola di cui secondo loro mi ero sba-
razzato gettandola in un tombino», poi
di avere rubato in banca, infine conse-
gnato a due «corpulenti soldati che in-
dossavano divise da commando», i
quali -gli dissero- «ti faranno parlare».
Ahmad non parlò, né avrebbe saputo

cosa dire, ma fu selvaggiamente pesta-
to fino a svenire. Reagì a nuovi maltrat-
tamenti dando un pugno in faccia a un
agente, e per punizione gli premettero
il volto in una pozza di escrementi. Poi
fu l’ora della tortura psicologica con
minacce di morte a lui e di violenze ses-
suali ai familiari, grazie a cui riusciro-
no a estorcergli una confessione. Qual-
che giorno dopo nella sezione 209 del
carcere speciale di Evin, vollero forma-
lizzare le accuse a suo carico. Stavolta
rifiutò di firmare. A calci gli ruppero i
denti e una mandibola. Ancora: aggre-
dito dai secondini in cella di isolamen-
to, sino a perdere in parte la vista e
l’udito. Processato dalla sesta sezione
del Tribunale rivoluzionario in condi-
zioni fisiche tali (febbre, diarrea, perdi-
ta dell’orientamento e dell’equilibrio)
da impedirgli ogni difesa. Seguirono al-
tre contestazioni, convocazioni davanti
ai giudici, richieste (mai esaudite) di
firmare testi di cui non gli veniva con-
sentito di prendere visione, pressioni
affinché ricusasse i legali di fiducia, in-
sinuanti offerte di rilascio condizionate
alla denuncia dei suoi «complici», in-
farcite persino di colte citazioni da Go-
ethe: «Quando cadi, aggrappati ad altri

e falli precipitare con te».
Ahmad Batebi non ha ceduto né alla
tortura né alle lusinghe di una libertà
senza onore il cui prezzo era la falsa te-
stimonianza contro qualche individuo
che la giustizia di regime non riusciva
altrimenti ad incastrare. Due anni fa eb-
be un permesso di uscita per esami me-
dici, e ne aprofittò per denunciare la
sua odissea ad un ufficio dell’Onu. La
rappresaglia scattò immediata: seque-
strato per 4 giorni e malmenato dalla
polizia politica, poi condannato a un
supplemento di pena (sei mesi) per es-
sere rientrato in prigione oltre i termini
consentiti.
Ahmad è tuttora detenuto. L’ultima no-
tizia è la richiesta di scarcerazione per
gravi motivi di salute, avanzata da suo
padre solo una settimana fa. Resiste.
«Arriva un momento -ha scritto dalla
sua cella- in cui il selvaggio cavallo del
potere viene domato dal popolo, per-
ché nonostante tutti i loro minacciosi
proclami, i tiranni non sanno che quel
cavallo può rovesciarli e farli cadere al
suolo. La giustizia finale è quella pro-
messa da nostro Signore, che un giorno
li interrogherà e li punirà affinché im-
parino a rispettare i diritti della gente».

Dossier nucleare
Al vertice Aiea
tutti contro Teheran
Oggi la maggioranza dei 35 membri
dovrebbe portare il caso Iran all’Onu
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Emergency
va in Sudan
Strada: sms per aiutare
ospedale di alta chirurgia

Ahmad Batebi, eroe per caso in Iran
Arrestato nel 1999 sul luogo di un corteo studentesco, resiste da 7 anni a torture e lusinghe

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ di Gabriel Bertinetto

Un centro di cardiochirurgia gratuito nel cuore
dell’Africa, nell’epicentro di una zona vasta tre
volte l’Europa dove i malati di cuore o sono ric-
chi o sono inesorabilmente condannati alla mor-
te. Tra i tanti progetti che Emergency ha avviato
nei paesi del mondo più martoriati dalla guerra,
questo è certamente il più ardito: chirurgia di al-
tissimo livello dove si muore di morbillo e dis-
senteria, tecnologie avanzate dove qualche aspi-
rina sembra una manna dal cielo.
È il Centro Salam (pace in arabo) che a fine giu-
gno sorgerà sul Nilo Azzurro in un villaggio vi-
cino a Khartoum, capitale del Sudan, che servi-
rà un’area abitata da 300 milioni di persone
comprendente anche i nove stati africani confi-
nanti. «Non vogliamo limitarci a rispondere alle
urgenze poste dalla guerra - ha spiegato Gino
Strada - ma realizzare una vera e propria condi-
visione del diritto umano all’assistenza sanitaria
gratuita, troppo spesso un privilegio di pochi
ricchi. Non ne possiamo più di una medicina
avanzata nel nord del mondo, mentre nel sud del
mondo si ritengono sufficienti quattro medici-
nali magari scaduti e le cure sanitarie sono ridot-
te a squallida merce disponibile per chi se le può
comprare».
Un viaggio della speranza in direzione contra-
ria, un no alla disuguaglianza: il centro in co-
struzione sarà dotato di 3 sale operatorie, 15 po-
sti di terapia intensiva, 16 di terapia subintensi-
va, corsia di 36 letti oltre a una foresteria per
ospitare i parenti dei pazienti, pronto soccorso,
ambulatori, tomografia computerizzata, sala di
emodinamica, radiologia, ecografia e banca del
sangue. «Un centro d’eccellenza che dal prossi-
mo settembre potrà realizzare ogni anno 1.500
interventi su pazienti adulti e pediatrici - ha con-
tinuato il fondatore di Emergency - grazie ad un
team internazionale di oltre cinquanta speciali-
sti, che avranno anche il compito di formare il
personale sudanese in vista della progressiva au-
tonomia del centro». Al progetto collaborano di-
rettamente tre fra i più illustri specialisti italiani
(Ettore Vitali, primario di cardiochirurgia al Ni-
guarda di Milano, Ennio Mazzera, già primario
di cardiopediatria al Bambin Gesù di Roma, Pie-
ro Abruzzese, primario di cardiochirurgia pedia-
trica al Regina Margherita di Torino) e, grazie al
riconoscimento del ministero degli Esteri al pro-
getto, gli operatori che andranno a lavorarvi da
strutture pubbliche italiane potranno ottenere
l’aspettativa senza perdere anzianità o contribu-
ti previdenziali.
Per poter servire un’area tanto estesa, l’ospeda-
le sarà collegato ad ambulatori dislocati nei no-
ve paesi confinanti con il Sudan, che verranno
utilizzati per la selezione dei pazienti che neces-
sitano di intervento chirurgico e per il follow-up
a distanza. Emergency (con un velivolo donato
all’associazione da un privato) garantirà il tra-
sporto aereo dei pazienti da e per il centro di
Khartoum.
Una struttura sanitaria dai costi elevatissimi: per
la costruzione, l’equipaggiamento e il funziona-
mento del primo anno, è stata prevista una spesa
di circa 20 milioni di euro (il governo sudanese
ha contribuito con una quota di 3-4 milioni di
euro). Per questo Emergency ha lanciato la cam-
pagna di raccolta fondi «Diritto al cuore» ideata
dal disegnatore Vauro. Da oggi fino al 6 marzo
prossimo sarà attivo un numero raggiungibile
da qualsiasi cellulare e da telefono fisso: un sms
al 48587 corrisponderà al versamento di un eu-
ro, mentre con una chiamata da telefono fisso il
contributo sarà di due euro (Telecom, Tim, Tre,
Vodafone e Wind verseranno per intero la som-
ma sottoscritta dagli utenti). Per sostenere la rac-
colta dei fondi, che presto sarà estesa per la pri-
ma volta anche negli Stati Uniti, Emergency
chiederà ai giornali di pubblicare gratuitamente
l’inserzione promozionale, mentre nelle radio
girerà uno spot letto dall’attrice Lella Costa.
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